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Una polemica con Ceronetti 

Non sparate 
su Guernìca 

Che senso ha paragonare il grande dipinto di 
Picasso con le opere di artisti come Velasquez o 
Goya? - Il rigore compositivo e il bianco e nero 

di RENATO GUTTUSO 

Già l'occhiello — che suona: «Afa non è 
meglio Velasquez?* — mi ha messo In aliar' 
me. MI pare come un dilemma che si potreb
be derivare dal detto *mettere insieme capre 
e cavoli*. 

La storia non si può ignorare. Anche se 
Velasquez e Picasso hanno due dati In comu
ne: sono entrambi pittori ed entrambi spa
gnoli, è chiaro che II significato, e la funzione 
della pittura del '500, e particolarmente negli 
anni in cui operò Velasquez, non sono para
gonabili al significati e funzioni della pittura 
delXXsecolo. Le fratture nella continuità di 
una concezione della pittura, iniziate con 
l'Impressionismo si sono aggravate, a cate
na, all'inizio del nostro secolo. 

'L'urlo* (ma urlo non c'è) di Guernìca che 
rapporto ha con II lusso pittorico e i contenu
ti cavallereschi della *Resa di Breda»? 

SI dovrà anzitutto spiegare, a chi guarda 
di sfuggita un dipinto che merita, almeno, 
attenzione, che •Guernìca* non è un urlo, 
non è un quadro 'urlante*, cosi come non è 
urlante la tragedia greca. Guernìca è un di
pinto tragico della storta di Spagna. 

Velasquez è il lusso della pittura del velluti 
e del merletti, del cieli fatti di nuvole lumino
se, dei rosa, dei grigi, dei neri, accarezzati da 
un pennello morbido e guizzante, come chi 
lucidasse una pesca o una mela prima di col
locarla sulla tavola di un banchetto. Vela
squez si apparenta al lusso di Tiziano, Guer
nìca si apparenta al 'trionfi della morte» go-
tlco-catalanl. 

Guido Ceronetti — è chiaro dal suo artico
lo sulla 'Stampa* del 24 gennaio scorso — 
non ama Guernìca. Ciò e legittimo. Affar 
suo. Non ama neppure Picasso se non nella 
sua fase più sentimentale (periodi *blu* e 'ro
sa*). Ma ho 11 sospetto che non ami la pittura, 
perché chi ama la pittura anzitutto la 
guarda, prima di trarre le sue Impressioni, e 
anche se della storta dell'arte o di un dato 
artista, può ovviamente preferire in partico
lare un dato stile, ma ciò non gli Impedisce di 
prendere In considerazione anche ciò che 
esula dalle sue preferenze. 

SI può Infatti 'rifiutare* un'opera, ma non 
si può dire che questa opera provoca «noia e 
rifiuto*. 

Ceronetti afferma che Guernìca è •noiosa», 
anche perché appare un dipinto 'monocro
mo»: sul *monocromo* si possono fare molti 
discorsi critico-filologici. Nel caso In questio
ne, tra l'altro, si tratta di un monocromato 
assai particolare. 

Se si analizza 11 dlpin to nelle sue parti ci si 
accorge, per esempio, che I bianchi, neri, gri
gi, acquistano tonalità diverse, a seconda de
gli spazi che il racchiudono, e del toni con l 
quali sono a contatto. Pur senza l'artifìcio di 
articolare 1 grigi e I neri resi dal pittore più 
caldi (con l'aggiunta di una puntina di rosso 
o di ocra) o più freddi (con l'aggiunta di una 
punta di bleu nel tono grigio o nero). Lo stes
so spazio grigio, o bianco o nero diventa più 
caldo o più freddo a seconda del toni con cui 
sono stati messi a contatto. Lo stesso fondo 
della tela, non coperto da pittura, cambia se
condo la sua posizione, e 'quantità* nell'or
ganigramma del dipinto. 

Un dipinto eseguito In bianco e nero non è 
necessariamente monocromo, come può es
serlo una scacchiera, un tovagliato, un tessu
to fondati su due colori. Il gioco degli spazi e 
del contatti crea la varietà del toni. 

Nel libro di Rudolf Arnhelm, 'Guernìca, 
genesi di un dipinto» edito In Italiano da Fel

trinelli nel 1964, In una nota alla pagina 25, 
Arnhelm dice «... In alcune zone del dlpln to la 
tela non ben ricoperta dalla pittura provoca 
la presenza di ombreggiature rosate tali da 
far sì che alcune tonalità grigie del dipinto 
appaiano bluastre; ciò determina una vivace 
varietà di tonalità delicate*. 

È evidente che tali finezze non si colgono 
se si guarda di corsa un dipinto, fidandosi 
solo della propria Intuizione. 

Nel suo articolo Ceronetti non parla diret
tamente di Velasquez (so bene che I titoli e 
sottotitoli sono, di solito, redazionali), ma 
parla di Goya e delle 'pitture nere* della 
Quinta del Sordo: niente di più lontano e di 
imparagonabile al dipinto di Picasso, della 
romantica notte di Goya. Ma 11 fatto che 
Guernìca non sta un quadro romantico non 
vuol dire che sia 'Inerte*. 

Un 'trionfo della morte*, quale Guernìca è 
(parente stretto, in particolare del 'trionfo 
della morte* di Palazzo Sclafanl, a Palermo, 
che Picasso conosceva bene e del quale ab-. 
blamo, Insieme, parlato), dipinto nel 1937, 
dopo lunga elaborazione di disegni e studi, 
non può essere sbrigativamente giudicato 
*segno del nulla*, da uno scrittore per altri 
versi rispettabile, e che perciò non può parla
re come un turista di passaggio. 

m * • 

Trascrivo quanto è riferito dal corrispon
dente del 'Times* nell'aprile del 1937, sull'av* 
venuto bombardamento. 

'Guernìca, la più antica città dei Paesi Ba
schi e centro della tradizione culturale del 
paese, è stata completamente distrutta nel 
pomeriggio di ieri da una incursione aerea. Il 
bombardamento della città aperta, situata 
assai lontano dalle linee, occupò esattamen
te tre ore e un quarto, durante le quali una 
poderosa formazione aerea, consistente di 
tre tipi di bombardieri tedeschi, bombardieri 
Junkers, Helnkel e aerei da combattimento 
Helnkel non cessò di scaricare sulla città 
bombe del peso di 1000 libbre e oltre 3000 
proiettili incendiati di due tonnellate. GII ae
rei-. fecero incursioni fuori dal centro per 
mitragliare civili che avevano cercato scam
po nelle campagne*. 

Questo è il movente. Il 1" Maggio del "37 
Picasso fìsso la prima sua idea su un fogliet
to di carta azzurra. Seguirono con ritmo os~ 
sessivo una sessantina di disegni (esatta
mente 62). Ma Picasso aveva già predisposto 
la tela (3,45 x 7,79) sulla quale già dal primi 
giorni di maggio aveva tracciato 11 primo 
embrione della sua idea del quadro. 

La grande tragicità di questo dipinto risul
ta dall'assoluto rigore compositivo, dall'e
quilibrio e intensa tessitura della struttura 
formale, ed è attraverso tale rigore che le 
forme raffigurate acquistano 11 loro più au
tentico significato. 

Certamente alcune di queste forme sono 
anche simboli (anche di segno opposto, co
me, ad esemplo, il toro che può essere Inter
pretato come simbolo del popolo di Spagna, o 
come forza brutale e distruttrice). Ma sono i-
slgnlflcatl delle forme che più contano. 

Consultare la grande quantità di disegni 
preparatori, le varianti operate sulla tela 
stessa, durante l'esecuzione, ci mostrano at
traverso quante prove e correzioni Picasso 
sia giunto a definire quel significati. 

Non so se sono riuscito a far capire che 
•Guernìca* è un'opera che merita maggiore 
attenzione anche da parte di chi dissente; al
trimenti dissensi e consensi finiscono In uno 
scomposto *sfogo di umori*. 

Palermo, finalmente il pr IH; so 
un progetto di spettacolare 
evasione, con tanto di elicotte
ro e di corda, che sarebbe stato 
fireparato per sottrarre alla ga-
era, seppur dorata, don Masi

no. Il quale di conseguenza, al
trettanto provvidenzialmente, 
venne trasferito nel carcere di 
•massima sicurezza! di Cuneo. 
E qui altre nozze, stavolta dello 
stesso Buscetta, per la seconda 
volta, con Cristina Guimares 
(bellissima bionda conosciuta e 
già sposata, ma sotto falso no
me in Brasile). E poi l'inopina
ta ammissione sul regime di se
milibertà per «condotta irre
prensibile» e per non aver «col
tivato o tentato di coltivare* 
rapporti con i vecchi ambienti 
criminali. E infine l'evasione, 
un bel giorno. Evasione tanto 
comoda che i bene informati di
pinsero in quei giorni il boss or
mai al soldo dei «servizi» segre
ti, e spiegarono la vicenda con 
l'assegnazione a Buscetta del 
compito di catturare, latitante 
per il mondo, «estremisti» lati
tanti. Altri tempi: Buscetta tor
na a girare per i continenti. Va 
a trovare in primo luogo a Ro
ma l'ambasciatore delle cosche, 
Pippo Calò, che lo vorrebbe far 
tornare a Palermo. Ci pensa su. 
Ma è meglio il Brasile, la cocai
na, la grande fazenda di Pine-
do, a 200 km. da Rio. Grandi 
affari. Altri figli, altre mogli. 
Ma un occhio, qualche telefo
nata sempre a Palermo, dove 
Felicia e Giuseppe Genova 
mettono su, dalle parti di via 
dell'Artigliere una pizzeria che 
si chiama il «Girarrosto». E Vin
cenzo, il fratello più anziano di 
Masino continua in grande 
l'antico mestiere di vetraio, as
sieme a suo figlio Benedetto, 
ragazzo tranquillo, che a Paler
mo è noto semplicemente per 

passar la vita nell'ambiente dei 
•night». < • > 

La guerra di mafia, come la 
riscrivono i giudici del maxi
processo, esplode per qualche 
tradimento familiare nella 
grande spa dell'eroina: Greco 
contro Greco, Marchese contro 
Marchese, un intrico di cogno
mi, parentele, miliardi, droga, 
assassinii falliti e consumati. 
Buscetta c'entrerebbe solo per
ché, dall'estero, è l'affiliato più 
temibile al gruppo che risulterà 
•perdente». Cercano, ad un cer
to punto, di convincerlo a tor
nare in città, eli telefonano fino 
in Brasile gli «insospettabili» 
esattori Salvo di Salerai. Lui 
resiste. Ma la voce si sparge. E 
così il 17 settembre 1982, è 

scritto in un rapporto di poli
zia, «D'Amico Diane — moglie 
di Buscetta Benedetto, classe 
1948, accompagnata dalla co
gnata Buscetta Felicia — si 
presentava agli uffici della 
squadra mobile per denunciare 
la scomparsa del marito il qua
le, allontanatosi da casa il gior
no 11 dello stesso mese verso le 
ore 9,30, non vi aveva fatto più 
ritorno, né aveva dato notizie 
di sé». 

•Dichiarava la donna, espri
mendosi in inglese e con l'ausi
lio della cognata Felicia, che 
fungeva da interprete, di essere 
la convivente del Buscetta, e 
che Benedetto si era allontana
to a bordo dell'auto Volvo di 
colore amaranto targata "Sa", 

Buscetta e Contorno 
verranno al processo 

PALERMO — Buscetta e Contorno, così come la maggior parte 
dei ventidue «pentiti», saranno presenti al processo. Si limiteranno 
però ad intervenire alle udienze nelle quali è previsto il loro inter
rogatorio. I due superboss «pentiti», dagli Usa, dove sono stati 
temporaneamente estradati, hanno comunicato questa loro deci
sione in una lettera inviata in triplice copia alla Procura, all'ufficio 
istruzione ed alla presidenza della corte d'assise. Rinunciando ad 
essere presenti alle udienze iniziali, i pentiti hanno alleviato molte 
delle incombenze dei duemila uomini destinati alle misure di sicu
rezza. Con un decreto, intanto, presidente del Consiglio e ministe
ro di Grazia e giustizia hanno disposto che il presidente Alfonso 
Giordano e il giudice a latere, Pietro Grasso, verranno affiancati 
da un'altra «corte-ombra»/ due altri togati di cui non viene rivelato 
il nome, cioè «nel caso di impedimenti» li potranno sostituire. Per 
la prima volta, insomma, addirittura si cerca di prevenire la gra
vissima ipotesi che i giudici vengano scelti come bersaglio della 
mafia ed uccisi. ÀU'Ucciardone sono affluiti la maggior parte degli 
imputati detenuti, due centinaia. E così il vecchio carcere ha rag
giunto il tetto massimo di accoglienza: 1.200 posti. Ma i più «peri
colosi» — Liggio, Calò, Bagarella — sono stati trasferiti nell'ex 
carcere di massima sicurezza dei «Cavallacci» a Termini Imerese a 
30 km. da Palermo. 

e poiché non era la prima volta 
che si allontanava, non si era 
preoccupata». Aggiungeva di 
aver appreso «dalla suocera che 
anche Antonio Buscetta — fra
tello di Benedetto e di Felicia 
— era partito casualmente da 
Palermo quello stesso giorno 
11*. Il 20 settembre 1982 veniva 
sentita De Almagro Iolanda «la 

Suale dichiarava che Antonio 
uscetta aveva lasciato la loro 

abitazione di Villagrazia di Ca
rini, contrada Piranlito» a bor
do della sua auto «Triumph», e 
che lei poi aveva trovato la stes
sa auto vuota parcheggiata sot
to casa. «Aggiungeva che il ma
rito voleva far ritorno negli 
Usa. Buscetta Felicia dichiara
va a sua volta che il fratello Be
nedetto era cittadino italiano». 

La polizia rivede Felicia, an
cor più sconvolta, il 26 dicem
bre 1982, un giorno in cui a Pa
lermo si contano complessiva
mente cinque morti ammazza
ti. Tre di essi son caduti pro
prio sotto gli occhi di Felicia, 
nella sua pizzeria di via dell'Ar
tigliere, che adesso ha cambiato 
nome, non più «Girarrosto», 
ma, «The New York Place». Per 
terra insanguinati e senza vita i 
killer hanno lasciato, Genova 
Giuseppe, il marito di Felicia, 
D'Amico Orazio e D'Amico An
tonio, cugini di Felicia. E Bu
scetta Felicia «avendo assistito 
al triplice omicidio riferiva: 1) 
di essere la figlia del noto Masi
no Buscetta; 2) che quel giorno 
verso le 18,30, quando nel loca
le non c'erano più avventori 
due falsi clienti avevano chie
sto due pizze; 3) di aver ricevu
to una banconota da lire 
100.000 in pagamento delle piz
ze, per le quali dava un resto, 
notando contemporaneamente 
strani movimenti degli avven

tori; 4) che infine c'era stato 
un'inferno di fuoco che aveva 
risparmiato solo lei e un ragaz
zino di dodici anni, lavapiatti, 
Cognato Giuseppe; 5) quale 
causale del triplice omicidio, 
Buscetta Felicia indicava la pa
rentela che legava le vittime al 
proprio genitore». > 

C'è appena il tempo per cele
brare i funerali: tre giorni dopo, 
in Viale delle Alpi, nella sede 

della loro vetreria, specializza» 
ta in vetri antiproiettili. Bu
scetta Vincenzo (fratello di 
Masino), ed il figlio Benny, 
stanno rifacendo i conti. «Ci fa 
vedere uno specchio da ba
gno?», chiedono i due unici 
clienti della mattinata. Cinque, 
dieci minuti per scegliere l'arti
colo. Ed improvvisamente, un 
altro inferno di spari. E altri 
due morti. 

Vincenzo Vasile 

Dichiarazioni di Craxi 
e del cardinale Pappalardo 

ROMA — Alla vigilia dell'apertura del maxi-processo, il presiden
te del Consiglio Craxi ha rilasciato una dichiarazione sulla stampa. 
•Abbiamo piena fiducia — dice Craxi — nella capacità dei cittadi
ni di Palermo e dei nuovi amministratori della città di restituire 
all'Italia, in breve tempo, una grande capitale regionale. È stata 
spezzata a Palermo — dice più avanti Craxi — una triste spirale. 
La mafia ha perso la sfida che aveva portato ai vertici dello Stato 
con stragi inaudite e con l'assassinio di uomini coraggiosi e illustri. 
Il grande processo che sta per aprirsi è il simbolo di questa sconfit
ta che la perseveranza della nostra lotta renderà presto totale. Noi 
siamo in grado di cominciare a scrivere le pagine bianche della 
rinascita economica e civile di Palermo. Non sono infondate — 
prosegue Craxi — le preoccupazioni di tanti siciliani che sono stati 
all'avanguardia della lotta alla mafia, come il cardinal Pappalardo 
al quale vedo oggi rivolgere ingiuste critiche, sul rischio che il 
processo dei prossimi giorni tomi a focalizzare sulla mafia l'imma
gine di Palermo. Vorrei dunque unire la mia raccomandazione, 
perché risulti ben chiaro che il processo è lo specchio di una 
situazione e di una cultura sconfitte, e che da esso ci attendiamo 
condanne, ma anche giustizia*. Craxi infine si rivolge ai nuovi 
amministratori della città, «ai quali spetta il compito di ravvicina
re quanto più possibie i tempi della sconfitta della mafia con 
l'avvio delle opere di risanamento». Anche il cardinale Pappalardo 
è intervenuto ieri, con un articolo che viene pubblicato dal «Gior
nale di Sicilia». «E un processo molto importante — scrive il vesco
vo di Palermo — perché il suo principale imputato è il grande e 
spaventoso fenomeno della mafia, un'idra dalle cento teste che da 
decenni imperversa nella nostra isola. Ben venga dunque il proces
sone — dice ancora Pappalardo —, la città non può restare assente 
o indifferente, ma è giusto che partecipi, e si renda conto, e sia 
informata». 

Quando De Mita scese a Pa
lermo per la prima volta da se
gretario scuaocrociato, all'ini
zio degli anni Ottanta, trovò un 
partito assai chiacchierato e al
lo sbando, dilaniato da una lot
ta intestina che era il riflesso 
della guerra tra le cosche per 
assicurarsi gli appalti comuna
li. Una lotta senza esclusione di 
colpi che aveva portato alla pa
ralisi di ogni attività ammini
strativa. Il primo tentativo di 
risollevare le sorti dello scudo-
crociato fu affidato a Nello 
Martellucci. Uomo con una cer
ta esperienza amministrativa 
rispetto ai «sindaci di paglia», 
legato a Salvo Lima, Martelluc
ci salì a Palazzo delle Aquile 
con l'intento di porre fine alla 
faida e di riconquistare credibi
lità al partito ed alla civica am
ministrazione. Ma la grande al
leanza stipulata fra le correnti 
dì Gioia, Lima e Ciancimino 
saltò presto, non appena entra
rono in gioco interessi e miliar
di. Scattarono i veti incrociati 
quando si doveva decidere se 
affidare la tesoreria comunale 
alla Banca Nazionale del Lavo
ro o alla Cassa di Risparmio. 
Quando si doveva avviare una 
trattativa privata per la costru
zione di alloggi popolari (110 
miliardi). E ancora quando si 
dovevano affidare gli appalti 
per la manutenzione dell'im
pianto di illuminazione pubbli
ca e della rete viaria cittadina: 
cento miliardi che, attraverso il 
meccanismo perverso della re
visione prezzi, si era previsto 
che sarebbero saliti a 900 in no
ve anni. 

••• 
Fu in questo periodo che 

venne assassinato Dalla Chie
sa. Su una De ridotta a brandel
li si abbatterono le tremende 
parole pronunciate dal cardine-

De siciliana 
le Pappalardo il giorno dei fu
nerali: «Mentre a Roma si di
scute, Sagunto viene espugna
ta». Così l'operazione Martel
lucci fallì del tutto, sull'onda 
anche di una protesta che vide 
la curia e il mondo cattolico 
schierati per la prima volta 
apertamente contro la De. De 
Mita tentò allora con Elda Puc
ci ed Insalaco. Un nuovo falli
mento, per entrambi. La prima 
venne impallinata dai franchi 
tiratori del gruppo democri
stiano al Comune. Stessa sorte 
per il secondo che incappò an
che nelle maglie della giustizia. 
Lo scioglimento del Consiglio 
comunale sembrava ormai ine
vitabile. E intanto, furono arre
stati Ciancimino e i Salvo. Il 
partito toccò così il punto più 
basso della sua vicenda politi
co-giudiziaria. La protesta del 
mondo cattolico, con la nascita 
del movimento «Città per l'uo
mo», si trasformò in militanza 
politica attiva contro lo scudo-
crociato. De Mita inviò a Paler
mo Un proconsole, Felici. Ma 
senza risultati apprezzabili. 
Nominò allora commissario un 
ex magistrato siciliano, il sena
tore Coco. Ma non fu sufficien
te a placare né l'ira della curia, 
né gli appetiti delle correnti. E 
a questo punto decise di affida
re il partito a Mattarella, con 
poteri assoluti, ed inserire facce 
nuove (il 70 per cento) nella li
sta per il Comune. 

•»» 
Il primo obiettivo del nuovo 

gruppo demitiano: riassorbire 
la contestazione cattolica. L'o
perazione riuscì subito con la 
Cisl e le Àcli. Cominciò anche il 

lento lavorio per ricucire i rap
porti con la curia. De Mita in
contrò Pappalardo. Trovò nel 
cardinale una persona molto 
ben disposta al dialogo. Anche 
perché Pappalardo era reduce 
da una esperienza, dicono a Pa
lermo, per lui davvero trauma
tica: era andato all'Ucciardone 
per celebrare messa, ma neppu
re un detenuto e nemmeno una 
guardia di custodia si erano 
presentati. Era rimasto solo per 
ben dure ore nella cappella del 
carcere, e poi se ne era dovuto 
andar via. Il cardinale, sosten
gono uomini della curia, aveva 
capito di essere rimasto isolato 
nella sua protesta contro la De 
e che forse era giunto il mo
mento di una correzione di rot
ta. . 

••» 
L'altro obiettivo, di De Mita 

non meno ambizioso e delicato: 
ricucire i rappòrti con ambienti 
imprenditoriali che avevano 
avuto un loro punto di riferi
mento certo in Vito Ciancimi
no. Quel rapporto si era inter
rotto dopo 1 arresto del boss de
mocristiano, che alcuni aveva
no salutato anche con favore, 
poiché forse finalmente pote
vano sottrarsi all'imposizione e 
al ricatto subiti per anni. E fu 
proprio allora che vennero as
sassinati due grandi imprendi
tori: Roberto Parisi e France
sco Patti. 

*•• 
In sostanza, l'operazione di 

De Mita puntava e punta tutto
ra a ricomporre il vecchio bloc
co sociale della De con la bene
dizione della chiesa. Sulla base, 
si dice a Palermo — ma non si 

sa con quanto fondamento — 
di un «compromesso»: il partito 
ed il Comune continuano a rap
presentare il perno politico-
istituzionale di un equilibrio di 
potere che non si vuole sman
tellare; ma in cambio, basta con 
le guerre ed i loro strascichi 
sanguinosi. Potrebbero essere 
lette proprio in questa chiave le 
parole pronunciate qualche 
giorno fa dal cardinale Pappa
lardo: «Palermo non è Sagunto, 
non Io è mai stata, non lo sarà 
mai...La chiesa deve condanna
re il male, non chi sbaglia». 

*•* 
«Secondo me — dice Giorgio 

Gabrielli, uno dei due consi
glieri comunali del movimento 
«Città per l'uomo», schierato 
all'opposizione nonostante le 
pesanti pressioni della curia — 
non esistono, sul piano struttu
rale e su quello mentale, i pre
supposti per un rinnovamento 
radicale della De II partito ha 
ormai perso qualsiasi autodife
sa. Per cui, si stanno riprodu
cendo, sotto diverse forme, gli 
equilibri di sempre. Diamo atto 
alla Giunta Orlando di essere 
riuscita in questi primi sei mesi 
a restituire all'amministrazio
ne una immagine decente. Ma 
non è sufficiente per poter dire 
che tutto è stato disinquinato 
dalla mafia. Io aspetto Orlando 
e De Mita alla prova dei fatti: 
voglio vedere come ci si com
porterà quando dalla propa
ganda si passerà a gestire le 
grandi operazioni urbanistiche, 
quando cioè si dovranno ma
neggiare i miliardi. Io per ora 
mi attengo al libro "La corda 
pazza" di Leonardo Sciascia: i 
siciliani "sono sommamente ti
midi quando trattano i loro af
fari; sono sommamente teme

rari quando maneggiano la cosa 
pubblica"». 

»•• 
Davvero si stanno ricosti

tuendo i vecchi equilibri di po
tere, magari sotto l'egida demi-
tiana? Una occhiata alla com
posizione del nuovo gruppo 
consiliare della De. Tra i nomi 
del «nuovo corso», ci sono quelli 
del sindaco Orlando, di Elda 
Pucci, del capogruppo Vito 
Riggio (ex segretario Cisl) e di 
Elio Chimenti, ex sindaco di 
Partinico. E ci sono molti altri 
nomi «nuovi», alcuni persino 
sconosciuti solo fino a qualche 
mese fa. C'è per esempio Giu
seppe Scoma, fratello dell'ex 
sindaco Carmelo. C'è France
sco Paolo Verro, direttore del
l'ospedale civico di Palermo, da 
sempre feudo di Salvo Lima. E 
c'è Filippo Bonanno, assessore 
al Lavoro, fratello di un ex as
sessore al Lavoro. Si sono fatti 
un po' di conti: su 32 consiglie
ri, 11 sono i confermati, e a que
sti sono da aggiungere i parenti 
e gli amici degli ex. 

A parte la buona immagine, 
finora, fra le poche cose fatte 
dalla Giunta, una è sulla bocca 
di tutti i palermitani- Il primo 
atto di questa Amministrazio
ne è stato l'acquisto (venti mi
liardi) di cinquecento alloggi 
da destinare a sfrattati. Si e 
trattato di una operazione 
compiuta sulla base di una vec
chia, chiacchieratissima delibe
ra. Chiacchieratissima perché 
la valutazione del prezzo era 
stata compiuta da un solo fun: 
zionario comunale, al di fuori 
—si dice—di qualsiasi control
lo. 

•*• 
La Giunta Orlando, poi, van

ta un merito, quello di aver fi
nalmente sbloccato gli appalti 

per la manutenzione dell'im
pianto di illuminazione pubbli
ca e delle strade. E un merito, 
questo, riconosciuto da tutti, 
anche dall'opposizione. La gara 
è stata effettuata al massimo 
ribasso su una base d'asta di 23 
miliardi. L'ha vinta una ditta 
romana, che ha chiesto meno di 
tutte, il 32 per cento in meno. 
Però il servizio non è ancora co
minciato. La ragione? Si mor
mora che i soldi offerti dal Co
mune non siano sufficienti per 
impiegare la stessa mano d'o
pera che avevano garantito di 
impiegare le ditte palermitane. 
Per cui, si mormora sempre, 
per evitare che molti restino 
senza lavoro, il Comune do
vrebbe spendere di più. 

••• 
La Giunta è attesa comun

que ad altre e ben più impegna
tive prove. Dovrebbero decolla
re operazioni per 600 miliardi 
di lire. Sono già prontigli stru
menti urbanistici ed i finanzia
menti per il risanamento del 
centro storico. Dovrebbero es
sere realizzate opere pubbliche 
con i finanziamenti dell'ex Cas
sa per il Mezzogiorno. Poi, do
vranno essere rinnovati i consi
gli di amministrazione delle 
aziende municipalizzate. «Ma 
anche la macchina comunale — 
dice Giorgio Gabrielli — dovrà 
essere messa in grado di garan
tire il più alto tasso possibile di 
trasparenza ed efficienza». 

••* 
E sarà solo allora che si capi

ranno molte cose. Si capirà ad 
esempio se l'operazione di rin
novamento avviata da De Mita 
continuerà ad interessare sol
tanto la facciata del vecchio, 
cadente palazzo. 

Giovanni Fasaneila 

altrove. Marcos ha immediata
mente replicato con una di
chiarazione che scarica le accu
se sul Namfrel, il quale non 
avrebbe mantenuto un accordo 
con il Comelec per coordinare i 
due «conteggi veloci». 

Questo avveniva in mattina
ta. Alle 3 del pomeriggio i gior
nalisti sono convocati al «Mon-
dragon», uno degli edifici a di
sposizione del duo Aquino-
Laurei. C'è aria di grandi novi
tà. Il portavoce René Saguisag 
prende la parola davanti a una 
folla attentissima: «Vi presento 
il presidente eletto Cory Aqui
no». C'è un attimo di sorpresa, 
poi una parte dei presenti scop
pia in una fragorosa risata e in 
un applauso. Vestita di un abi
to grigio, la Aquino si alza e va 
al microfono: «Il "trend" è or
mai chiaro — dice sicura — 
Vinco con il 55r, dei voti. Su 
sei milioni di schede sinora 
scrutinate risulto in vantaggio 

S»r novecentomila voti» (alle 
30 di notte il Namfrel diffon-

Cory in testa 
derà dati più aggiornati: Aqui
no 4.900.000 preferenze, Mar
cos 4.150.000 preferenze). Ma 
Cory Aquino invita Marcos ad 
andarsene il più presto possibi
le nell'interesse suo e della na
zione. «Spero che la settimana 
prossima — prosegue — Mar
cos tratterà con me gli accordi 
necessari per una rapida tran
sizione». 

Aggiunge che a causa delle 
frodi la sua vittoria ha un mar
gine ridotto, «ma ciò dimostra 
solo quanto largamente io ab
bia vinto. Voglio mettermi su
bito al lavoro e gettare le basi 
per l'amministrazione Aquino-
Laurei. Sarò molto occupata 
nei primi cento giorni. Se Mar
cos — ammonisce — dovesse 
impedirmi di prendere il pote
re, organizzerò ogni giorno ma
nifestazioni pacifiche di prote
sta senza ricorrer; alla violen

za». 
In chiusura di discorso, un 

commosso accenno alla figura 
del marito, assassinato dai ser
vizi segreti il 21 agosto 1983: 
•Sono felice di aver ottenuto 
ciò per cui lottò Ninoy: la de
mocrazia, la dignità umana». 

Infine un annuncio. Oggi, fl 
cardinale Sin terrà alle 6 della 
sera un tedeum nella cattedrale 
di Manila. La Aquino e i «gialli» 
(il colore dell'opposizione) sa
ranno là. La funzione acquiste
rà un significato di celebrazio
ne religiosa per la vittoria, un 
risultato che (se sarà effettiva
mente confermato) è certo do
vuto in buona misura all'impe
gno della Chiesa a favore del
l'opposizione. Subito dopo la 
Aquino si à recata al Municipio 
di Makati, presidiato da volon
tari del Namfrel e da suoi so
stenitori. Causa il timore di ir

regolarità e atti di pirateria 
elettorale, quelli del Namfrel 
vigilano da venerdì sera le urne 
ivi depositate, sedendovisi per
sino sopra. Cory parla alla folla 
esprimendo il proprio sostegno. 
Presidi di municipalità sono in 
atto in altre zone della capitale, 
che per il resto ieri non ha vis
suto momenti di agitazione e 
violenza come venerdì il giorno 
del voto. Ma la tensione è nel
l'aria e potrebbe esplodere in 
nuovi episodi di violenza da un 
momento all'altro se una delle 
due parti facesse un passo fal
so. 

Verso sera, mentre il Come
lec forniva risultati parziali re
lativi al 18% delle schede 
(Aquino 732.000 voti, Marcos 
673.000 voti), il presidente con
vocava una conferenza stampa 
a Malacanang. Il suo ingresso 
nella sala delle udienze avveni
va in un silenzio di ghiaccio. 
Vestito come al solito di bianco, 
iniziava a parlare: «In queste 
ore gravi delia nostra stona, vo

glio appellarmi a tutte le parti 
perché si uniscano in un atteg
giamento sobrio e tollerante. A 
causa di pesanti partigianerie, 
c'è molta confusione nei risul
tati». Un discorso astuto, da 
persona che vuole fingersi al di 
sopra delle parti, condito di in
viti a rispettare la legalità co
stituzionale e di attacchi all'op
posizione per presunte frodi e 
violenze, e al Namfrel per com
portamenti, a suo dire, irrego
lari. I dati degli oppositori — 
sostiene — non hanno fonda
mento. Sono buoni invece quel
li dategli dai suoi collaboratori. 
Vittoria per Marcos in 9 regioni 
su 13 con un margine forse su
periore ai 2 milioni di voti. Alla 
domanda se possa giungere alla 
decisione di invalidare le ele
zioni risponde: «fi un'eventua
lità che avevo preso in conside
razione; ora non voglio antici
pare un giudizio», poi lancia un 
messaggio agli Stati Uniti (già 
altre volte formulato nei mo
menti di tensione con l'alleato), 

sparsi in altre regioni. Nelle ul
time settimane è venuto un 
maggiore impulso da parte dei 
gruppi dirigenti per favorire 
una autentica conoscenza delle 
Tesi e assicurare la maggiore 
partecipazione possibile al di
battito, per impedire in altre 
parole che i congressi si risolva
no in una conta tra pochi iscrit
ti. Finora il livello di partecipa
zione è tutt'altro che soddisfa
cente, anche se non c'è a dispo
sizione un dato omogeneo. Il 
numero dei partecipanti rispet
to a quello complessivo degli 
iscritti, va dal 29r, nel Veneto 
al 28', del Friuli, dal 23«7 delle 
Marche al 30', di Crotone e al 
21 rt di Roma. Tuttavia — con
trariamente a quanto è stato 
scritto — si registra finora una 
percentuale di partecipanti su
periore a quella del precedente 
congresso. Questa per lo meno 
sembra la tendenza prevalente. 

I temi sui quali si concentra 
la discussione sono soprattutto 

I primi congressi 
tre: le scelte internazionali del 
Pei; il rapporto tra la proposta 
di un governo di programma e 
la linea dell'alternativa demo
cratica; il rinnovamento politi-
co-organizzativo del partito. 

Abbiamo detto che circa il 
12r* delle sezioni, dove si sono 
già svolti i congressi, ha emen
dato le Tesi. In quale senso so
no andate queste correzioni? Il 
quadro è finora il seguente. 

L'emendamento Cossutta al
la Tesi 1 sul «superamento del 
capitalismo» è stato approvato 
in 68 congressi di sezione 
(4,5 Tr). L'emendamento dello 
stesso Cossutta alla Tesi 12 che 
riguarda in sostanza il rapporto 
con la socialdemocrazia (si can
cella l'affermazione «il Pei è 
parte integrante della sinistra 
europea») e passato in 12 sezio
ni (0.81 f,). Il terzo emenda
mento Cossutta alla Tesi 14, 

che tende a modificare il giudi
zio sulla esperienza sovietica, è 
stato approvato in 13 sezioni 
(037 %). 

L'emendamento di Luciana 
Castellina alla Tesi 15 sui rap
porti con gli Usa è stato appro
vato in 147 sezioni (9,88%). 
L'emendamento Cappelloni al
la Tesi 24 (niente «compromes
si» con le «grandi concentrazio
ni finanziarie» e con le «forze 
moderate») è passato in 9 sezio
ni (0,60té). Un altro emenda
mento Cossutta alla Tesi 27 
(sulla «centralità» dei salariati) 
è stato approvato in 7 sezioni 
(0.47%). 

L'emendamento Ingrao alla 
Tesi 33 (sulle responsabilità 
«soggettive» dei vertici sindaca
li) e stato accolto in 180 sezioni 
(12,1%) ed è quello che ha ri
scosso il più alto numero di 
consensi 

L'emendamento Santostasi 
alla Tesi 36 (precisa che l'alter
nativa è «alternativa al sistema 
di potere» fondato sull'egemo
nia de) è passato in 2 sezioni 
(0,13%). L'emendamento In
grao alla Tesi 37 sul governo di 
programma (propone invece un 
•governo costituente») è stato 
approvato in 114 sezioni 
(7,66%). L'emendamento Vac
ca alla stessa Tesi 37 (che ac
centua analogamente l'aspetto 
delle riforme istituzionali) è 
stato accolto in 3 sezioni 
(0,20%). L'emendamento Tur-
ci («correttivi istituzionali» in 
funzione dell'alternativa) è sta
to accolto da una sezione 
(0,07% ). L'emendamento Cap
pelloni alla Tesi 43 (sul partito 
e la sua «identità») è passato in 
12 sezioni (0.81%). Un altro 
emendamento Cappelloni alla 
Tesi 45 (una versione del cen
tralismo democratico che sotto
linea U«inranzia dei diritti del-
le minoranze») è «tato approva

to da 6 sezioni (0,40%). 
Inoltre, l'emendamento Cos

sutta al primo paragrafo del 
documento programmatico 
(sulla posizione delFltalia nella 
Nato) è passato in 14 sezioni 
(0,94 % ). L'emendamento Bas-
solino (in sostanza contro le 
centrali nucleari) è stato ap
provato in 115 sezioni (7,73) e 
quello analogo di Mussi in 39 
sezioni (2,62%). 

Aggiungiamo, infine, che le 
cinque sezioni che hanno re
spinto le Tesi sono quella di 
Salsomaggiore e quattro della 
Campania 

Come abbiamo già accenna
to, in queste settimane si entra 
nel pieno della stagione con
gressuale con i primi congressi 
federali, per arrivare in marzo a 
quelli dei grandi capoluoghi: il 
16 a Milano (con Natta), Tori
no, Firenze, Venezia, Napoli, 
Bari, Palermo, Ancona, Trie-
ste, Cagliari; il 23 a Roma, Bo
logna, Genova. 

Fausto «boa 

che pare replicare implicita
mente alle dure critiche di Lu-
gar (e a quelle di altri settori 
del mondo politico americano 
espresse negli ultimi tempi): 
«Se volete tagliare l'aiuto mili
tare ed eliminare le vostre basi, 
fate pure. Dovremo rivolgerci 
ad altre potenze, pure essendo
ne molto dispiaciuti per noi e 
per il nostro popolo». 

La moglie Imelda, elegantis
sima in abito nero e blu, siede 
per tutto il tempo alle nostre 
spalle commentando ripetuta
mente a bassa voce le fasi della 
conferenza stampa. Alzandosi,. 
le chiediamo: «Se perdete, che 
fate?*. Sorride e borbotta: 
•Non credo che perderemo». 

Gabriel 
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